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L’integrazione sarà formato famiglia
UMBERTO FOLENA

na grande opportunità, o un’occasione
persa. Il ruolo della famiglia in rapporto
all’immigrazione si gioca tra questi due e-

stremi. Famiglia: quella italiana, che spesso ha bi-
sogno degli immigrati per curare i suoi anziani, e
li incontra sul lavoro, a scuola, in parrocchia, e
«ha una grande corresponsabilità nel generare (o
nel rendere più difficile) la cultura dell’accoglienza
del diverso, della solidarietà, della capacità di dia-
logo, confronto e "scontro pacifico"»; e quella
straniera, che rischia di ritrovarsi «perennemen-
te in bilico tra due mondi». È il tema al centro del-
l’indagine del Cisf (Le famiglie di fronte alle sfide
dell’immigrazione, Erickson, 294 pagine, 29 euro),
realizzata intervistando 4.000 famiglie italiane e
composta da sette ricche sezioni, a cui hanno col-
laborato 15 ricercatori, con le conclusioni affida-
te a Francesco Belletti. Questa è un’antologia dei
passaggi più significativi.

L’EUROPA COMPIA DELLE SCELTE
Serve una rinnovata e consapevole politica euro-
pea. Questa è l’Europa di cui abbiamo bisogno:
un soggetto collettivo che costruisce insieme scel-
te strategiche transnazionali di fronte alle grandi
sfide epocali, condividendone anche rischi, costi,
impegni e opportunità.

MEGLIO LO IUS CULTURAE
È urgente costruire una cittadinanza nuova per
chi nasce e cresce sul suolo italiano (...). Occor-
re sicuramente superare il solo ius sanguinis,
senza però contrapporlo in modo radicale al pu-
ro riconoscimento dello ius soli. L’evocativa i-
potesi di uno ius culturae, capace di tenere in-
sieme in modo equilibrato questi modelli idea-
li, ci pare una giusta prospettiva da perseguire,
anche se va naturalmente riempita di precisi e
affidabili percorsi.

SCUOLA, LA GRANDE CHANCE
(Occorre promuovere e valorizzare) la capacità
della dimensione familiare di generare relazioni
virtuose di integrazione. In questo senso la pre-
senza dei bambini figli di immigrati nel sistema
scolastico è una grande opportunità di integra-
zione per i minori e per le loro famiglie, pur nel-
le oggettive difficoltà che la scuola sperimenta
(...). Famiglie più coese – più capaci di accoglien-
za della diversità all’interno delle relazioni fami-
liari – sono più capaci di assimilazione anche ver-
so le persone immigrate.

L’ACCOGLIENZA NASCE IN FAMIGLIA
Nella società contemporanea non basta evitare i
conflitti, ma occorre generare relazioni di rico-
noscimento reciproco (...). La costruzione di una
società capace di pluralismo chiama in causa in
primo luogo le famiglie, proprio perché la rela-
zione è costitutiva dell’esperienza familiare, pro-
prio per il loro essere luogo di riorganizzazione
simbolica, culturale e operativa delle scelte indi-
viduali e delle scelte sociali.

STRATEGIE PER IL DIALOGO
(Ecco le) diverse strategie di relazione e dialogo:
superare l’ignoranza e il pregiudizio, attraverso
opere di «sentibilizzazione e formazione»; rap-
portarsi alla diversità con un atteggiamento di «a-
pertura alla mondialità» e di curiosità di incon-
tro e dialogo con altri «universi culturali»; pro-
muovere l’accesso alla cittadinanza e la parteci-
pazione attiva delle persone e delle famiglie im-
migrate alla vita sociale del nostro Paese, «pro-
gettando un futuro con loro, non solo per loro».

PREGIUDIZI ANCHE TRA I CREDENTI
Per il cammino comune con le famiglie immi-
grate, un primo nodo problematico deriva dal
fatto che le comunità ecclesiali sono immerse in
un contesto in cui il pregiudizio e a volte l’osti-
lità verso gli immigrati sono profondamente ra-
dicati. Anche i credenti subiscono l’influenza di
un clima culturale e mediatico avverso (...). Non
di rado la Chiesa italiana viene accusata, anche
da cattolici, di fare troppo per gli immigrati e le
loro famiglie.

CATTOLICI, EPPURE SEPARATI
Un secondo nodo consiste nel passaggio dal co-
dice del parallelismo a quello della reciprocità: le
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comunità ecclesiali e le comunità immigrate, an-
che cattoliche, vivono fianco a fianco, sostanzial-
mente separate. Comunicano ancora poco. Un
dato emblematico: nei consigli pastorali parroc-
chiali e diocesani, anche di grandi diocesi, le per-
sone di origine immigrata sono rarissime.

LOTTA ALL’IPOCRISIA
Un altro nodo tocca lo sfruttamento e l’ipocrisia.
Ci sono famiglie italiane cattoliche praticanti che
sfruttano gli immigrati e le immigrate: nelle loro
case, nei campi, nel lavoro. Altre li fanno oggetto
di pregiudizi volgari e insultanti. Né va trascura-
to lo sfruttamento nel grande mercato del sesso:
tra i clienti, quanti saranno i cattolici praticanti,
mariti e padri di famiglia?

IL GIORNO DELLA NUOVA ALLEANZA
Potrebbe venire un giorno in cui le identità fami-
liari (a partire da quelle di padre, madre, figlio)
potrebbero diventare più importanti delle iden-
tità nazionali, di appartenenza a uno Stato-na-
zione, e quindi potrebbero attraversare i confini
delle cittadinanza statuale. Quel giorno, forse, u-
na nuova alleanza fra le famiglie, attraverso «ge-
nerazioni cosmopolitiche» (...), potrebbe dare ai
cittadini di tutto il mondo le capacità e la forza di
creare azioni collettive in cui la famiglia, lungi dal-
l’essere considerata un residuo culturale del pas-
sato, diventa il motivo e l’emblema di una società
mondiale più solidaristica.
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La presentazione

Grasso: gli immigrati
cittadini a pieno titolo

Le famiglie dei migranti hanno diritto
alla medesima protezione di quella
concessa alle altre famiglie.
a) Le famiglie degli immigrati hanno
diritto al rispetto per la propria cultura e

a ricevere sostegno e assistenza per la loro
integrazione nella comunità alla quale recano il
proprio contributo.
b) I lavoratori emigranti hanno diritto di vedere
la propria famiglia unita il più presto possibile.
c) I rifugiati hanno diritto all’assistenza da parte
delle autorità pubbliche e delle
organizzazioni internazionali onde
facilitare la riunione delle loro famiglie.

Rapporto Cisf
Oltre i luoghi comuni, la
coesione tra vecchi e nuovi
italiani passa attraverso i
nuclei familiari. È il senso
della tradizionale ricerca
presentata dal Centro
internazionale studi famiglia
Quanto più si abbandonano
i pregiudizi e si privilegia un
rapporto faccia a faccia, tanto
più le diffidenze verso gli
stranieri scompaiono
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erve una nuova legge di citta-
dinanza per gli immigrati,
chiede il presidente del Sena-

to, Pietro Grasso. Anche per scon-
giurare una mentalità nutrita da so-
spetti e da paure: «Benché ricono-
sciuti in una certa misura necessari,
gli immigrati sono ritenuti anche un
potenziale pericolo, in quanto con-
correnti rispetto ai bisogni primari
delle famiglie» (cioè «lavoro, casa e
misure di welfare»), come il respon-
sabile del Centro documentazione
del Cisf, Pietro Boffi, sintetizza i con-
tenuti dell’indagine Le famiglie di
fronte alle sfide dell’immigrazione,
presentata ieri al Senato. Eppure dal-
la ricerca emerge che proprio le fa-
miglie «possono avere un ruolo stra-
tegico nel colmare distanze fra grup-
pi e persone che si ritengono diver-
se». Perché gli immigrati «comincia-
no a diventare vicini di casa, genito-
ri dei compagni di scuola dei figli,
fruitori degli stessi spazi urbani» e di-
ventano «conosciuti personalmente
e come famiglie, al di là degli stereo-
tipi collettivizzanti».
Andiamo per ordine. Alla domanda
"Quanto siete d’accordo con l’affer-
mazione: gli immigrati sono neces-
sari per fare il lavoro che gli italiani
non vogliono fare?", risponde «po-
co» il 27,2% e «abbastanza» il 42,7%
delle 4mila famiglie italiane intervi-
state, mostrando di avere «una cer-
ta consapevolezza del ruolo econo-
mico importante assunto dagli im-
migrati». 
«Occorrono sinergie, non sincretismi
– scrive nel rapporto il sociologo Pier-
paolo Donati –. Occorre che ogni ve-
ra cultura della famiglia sappia ap-
profondire e sviluppare i suoi valori,
mentre si arricchisce nel confronto
con le altre». 
Mentre monsignor Giancarlo Pere-
go, direttore di Migrantes, fa notare
come «Chiesa e società che cammi-
nano insieme sono interpellate sa
questo cambiamento familiare che si
inserisce in un nuovo contesto mul-
tietnico e interculturale da una par-
te, ed ecclesiale, ecumenico ed inter-

religioso dall’altro».
In una dimensione più specifica-
mente familiare, l’interpretazione e
la lettura stessa della situazione si pre-
senta ancora ambivalente, ma con
sguardo più benevolo e positivo.
Fa notare Oliviero Forti, responsabi-
le per l’immigrazione di Caritas ita-
liana: «La sperimentazione di forme
sempre più "micro"  di accoglienza
integrata può diventare il paradig-
ma di riferimento per chi in questi
anni desideri contribuire a una so-
cietà più giusta verso chi fugge da fa-
me e guerre». Non a caso, la doman-
da "Il ricongiungimento dei familia-
ri più stretti degli immigrati regolari
in Italia favorisce la loro integrazio-
ne sociale?" induce come risposta
un «abbastanza» nel 57,4% delle fa-
miglie italiane, «molto» nel 13,9 e
«poco» nel 20,7.
Dunque il futuro è già cominciato.
Perciò il presidente del Senato, Piero
Grasso, è intervenuto alla presenta-
zione dell’indagine sottolineando di
pensare ai «giovani nati nel nostro
Paese, che qui studiano, parlando la
nostra lingua e i nostri dialetti» e
«spesso» si ritrova «fra molti di loro
nelle iniziative a favore della legalità»,
chiedendosi «amaramente perché
questi giovani combattono per la giu-
stizia e per il futuro di un Paese di cui
non sono e non saranno mai cittadi-
ni, almeno finché la legge non sarà
cambiata». 
Per il presidente del Forum delle as-
sociazioni familiari «serve una rin-
novata politica europea – spiega
Francesco Belletti – entro cui inseri-
re le strategie nazionali sull’acco-
glienza, nuove politiche inclusive,
promuovere l’immigrazione familia-
re e affrontare il nodo della cittadi-
nanza per i nati in Italia». Infine don
Antonio Sciortino, presidente del Ci-
sf (e direttore di Famiglia Cristiana)
ne è convinto: «Bisogna riconoscere
quanto prima la cittadinanza ai bam-
bini nati qui da genitori immigrati:
l’Italia fa una politica controprodu-
cente. Bisogna abbandonare i blocchi
ideologici e fare un cambiamento di
mentalità: quelli nati in Italia sono i
nuovi italiani». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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